
L’INTERVISTA. Parla Padre Bahjat, francescano e parroco a Damasco: «L’uso di armi chimiche è solo un pretesto per far tornare la Siria nel caos»

«L’attaccoaiutasoltantoiterroristi
Ibimbisiriani?Voipotetesalvarli»
«Noncredeteallebugie,solocosìpotetedavverocontribuireasalvarevite.Siamosenzamedicie farmaci»

FrateBahjatKarakach,delconventodi Conversionedi SanPaoloaDamasco, durantela vistaa Verona

Maurizio Cattaneo

La voce arriva ovattata, la li-
nea telefonica è disturbata. Il
tono è laconico di chi ha subi-
to un’ingiustizia. Ma a tratti
l’intonazione si fa dura. Al te-
lefono padre Bahjat Karaka-
ch, frate francescano di 41 an-
ni, guardiano e parroco nel
convento della Conversione
di San Paolo a Damasco.

Ho conosciuto il «padre»,
come tutti lo chiamano nelle
strette vie della capitale siria-
na, nel mio viaggio di dicem-
bre in Siria. Raqqa, la capita-
le dell’Isis era appena caduta
ma nonostante questo la stra-
da per la nostra prima tappa,
Aleppo, si era rivelata più pe-
ricolosa del previsto. Soldati
ma anche bande ai posti di
blocco, paesi fantasma col ri-
schio cecchini, colpi di mitra-
glia e di artiglieri pesante nel-
le notti.

Tra i primi giornalisti ad ar-
rivare nella città martire del-
la Siria, avevamo trovato una
Aleppo che sembrava Berli-
no nel 1945. Tra le lacrime la
piccola comunità cattolica,
stretta ai frati, ci aveva mani-
festato la speranza di una fi-
ne del conflitto. Gli uomini
con il saio anche quando i ta-
gliagole dell’Isis erano a me-
no di 200 metri dalla chiesa
non avevano abbandonato la
gente. Erano rimasti.

Arrivati poi a Damasco pen-
savamo di trovare una situa-
zione migliore rispetto al
Nord del Paese. Invece le not-
ti della Capitale erano costel-
late da continue esplosioni di
razzi e bombe provenienti
dalla Douma, il quartiere in
mano ai ribelli ed oggi ogget-
to delle accuse di attacco chi-
mico. Le bombe cadevano so-
prattutto nella vicina Bab
Touma, il centro antico della
città, dove c’è la Chiesa catto-
lica e dove noi eravamo ospi-
tati.

Ma come ad Aleppo anche a
Damasco i frati non retroce-
devano di un passo. E lì ho
visto quanto la popolazione

fosse legata ai francescani ed
a Padre Bahjat. Gli anziani
chiedevano benedizioni e
qualche soldo, mentre i bam-
bini giocavano al sicuro nei
cortili. Bambini come quelli
uccisi dai gas, le cui strazianti
immagini hanno fatto il giro
del mondo.

Ebbene, il «padre» è ora
dall’altro capo del filo e sten-
to a riconoscerne dalla voce
l’immagine pacata e sorriden-
te con cui ci aveva accolto a
Damasco.

Padre, che ne pensa di quanto è
avvenuto?Dei raid Usa?
«Questo bombardamento è
un regalo ai terroristi», esor-
disce senza mezzi termini Ba-
hjat, «d’altra parte chi in Oc-
cidente ha finanziato e finan-
zia i terroristi per destabiliz-
zare la Siria e l’intera regione
a vantaggio dell’Arabia Saudi-
ta non può arrendersi al fatto
che il nostro Paese sta ritro-
vando la stabilità. E deve dun-
que creare pretesti per fo-
mentare il caos».

Padre, lei parla di pretesti. Ma le
immagini dell’attacco chimico
sulla Douma hanno fatto il giro
delmondo.Tuttiqueibambiniuc-
cisi...
«A chi mi dice questo, io ri-
cordo che nel 2003 l’Iraq è
stato attaccato con la pretesa
di combattere un regime che
aveva le armi chimiche. Oggi
sappiamo che era una gran-
de menzogna. E persino i lea-
der che decisero quell’attac-
co oggi fanno il mea culpa.
Anche allora c’erano interes-

si economici ben precisi...».

Dunquesiamodifronteadunain-
venzione.Una fakenews?
«Ogni volta che l’esercito re-
golare siriano riesce a ricon-
quistare un’area controllata
dai terroristi c’è questa mes-
sa in scena per convincere
l’opinione pubblica mondia-
le che si sta combattendo un
regime sanguinario».

MaancheAssadnonècertolape-
corella....
«Il governo siriano può esse-
re tutto ma non stupido.
L’esercito non aveva bisogno
di usare le armi chimiche nel
momento che la battaglia per
la Douma era vinta. Ma so-
prattutto le armi chimiche
non ci sono più: tutti ricorda-
no che l’arsenale chimico di
Assad era stato già smantella-
to sotto il controllo dell’Onu
alcuni anni fa».

E allora chi è stato a compiere
quell’attoterribile?
«Quando vedo quelle imma-
gini di bambini uccisi io pian-
go. E piangono tutti i siriani.
Noi frati in questi sette anni
di guerra siamo stati a fianco
della popolazione, sia cristia-
na che musulmana. Quando
gli assassini dell’Isis sembra-
vano vincere su tutti i fronti e
sgozzavano la gente noi com-
battevamo la fame e soprat-
tutto la disperazione. Chi og-
gi si fa paladino della giusti-
zia sganciando bombe
dov’era? Mi chiede chi ha uc-
ciso quei bambini? Chi non
ha a cuore che i siriani escano
da questa disperazione. Mi
rendo conto che ho parole du-
re, ma qui non è un gioco di
guerra al computer. Volete
davvero salvare i bambini si-
riani?».

Edunque?
«Se l’Occidente, gli italiani
vogliono davvero salvare tut-
ti i bambini orfani di Siria o
quelli che nel nostro Paese in
questi giorni a migliaia stan-
no morendo per mancanza
di medici e di medicine, co-

mincino prima di tutto a non
credere alle notizie false che
vengono diffuse ad arte per
interessi politici».

Padresirendecontocheunmes-
saggio così forte contro gli ame-
ricani può essere male interpre-
tatoinOccidente?
«Perché un frate come me do-
vrebbe nascondere la verità?
Noi non facciamo politica, vi-
viamo sul territorio, in mez-
zo alla gente. La guerra è orri-
bile, abbiamo visto atrocità
di ogni genere. Abbiamo
l’obbligo di parlare chiaro e
dire le cose come stanno. Lo
ripeto: l’ attacco americano
non ha nulla a che fare con le
armi chimiche».

Ma voi come state? Avete noti-
zie dei francescani ad Aleppo e
nelle altre zone della Siria anco-
ranonpacificate?Chepuòsucce-
dereora?
«Per grazia di Dio noi qui a
Damasco stiamo bene. Ma è
giusto ricordare che ancora
oggi ci sono nostri confratelli
che operano in zone in cui c’è
anarchia o ancora controlla-
te dai terroristi. Loro vivono
una situazione di pericolo co-
stante, ma mettono in conto
il martirio per non lasciare so-
la una popolazione ormai
composta principalmente di
vecchi, donne e bambini. La
vostra voce può aiutarli».

Esponendosi in questo modo
nonteme perlapropriavita?
«Non siamo eroi ma abbia-
mo fatto una scelta. Quella di
aiutare il prossimo. Quando
posso vengo in Italia e cerco
di spiegare l’abisso di dolore
in cui è caduta la Siria. Recen-
temente ricordo una serata
particolarmente bella a Vero-
na dove a parlare c’era anche
il politico Mario Mauro. Do-
vrebbero essercene di più di
quegli appuntamenti di veri-
tà. Io sono un bersaglio? Non
lo so. Ma non si può tacere.
Anche in nome di quei bam-
bini morti atrocemente. Bim-
bi sacrificati ed utilizzati per
un preciso fine strategico».•

L’ANALISI. Parla ilgenerale Bernardini, giàcomandante diComfoter, esperto in strategiageopolitica edocente

«Dimostrazionediforzadell’Occidente»

Laprovincia francescana di
Sirianasce nel1217, quando
Francescovi mandaFrate Elia
diAssisi.Oggi vièla presenza
francescananon soloinSiria
maancheinLibano ein
Giordaniaevisono diverse
parrocchiegestite dai padri
francescani, indiversecittà e
villaggi.

Dall’iniziodellaguerrainSiria i
fratifrancescani dellaCustodia
diTerra Santanonhannomai
lasciatoil Paese esono sempre
statipresenti indiverse città:
Damasco,Aleppo,Latakiaein
alcunivillaggi dellavalle
dell’Oronte.Putroppo alcuni
fratisono stati uccisidall’Isis
mentrealcuni operano ancora
nellezoneormai solo
parzialmentesotto ilcontrollo
deiterroristi islamici.

Aiutanolapopolazionelocale
senzaalcuna distinzionetra
cristiani,musulmani odi altre
religionicon particolare
attenzionea bambiniedonne.

Ifrati hannocreato quattro
centridiaccoglienza,sostenuti
dall’Associazionepro Terra
Sancta,provvedendo
all’acquistodicibo, indumentie
benidiprimanecessità.

Asetteannidall’inizio della
guerracontinua aesserci
grandenecessitàdicibo, latte
peri bambini, vestiti,medicine,
apparecchiaturemediche.

Maischierati politicamentei
fratihanno peròsempre
denunciatocomedietro la
guerranonci sianosoltanto
contrastireligiosio istanze
democratichemaun preciso
intentospartitorio, daparte
dellegrandi potenze, diun
Paesericco difonti
energetichemasoprattutto
croceviadegli
approvvvigionamentiverso
l’Europa.

AdAleppo i pochifrati
presentidurante tuttoil
conflittohanno eroicamente
sostenutola popolazione
localeanchequando l’Isis aveva
conquistatoil 70%dellacittà
arrivandosino a 200metri
dallaChiesa. Oraèstata
avviata,grazie alledonazioni
arrivateai frati,una difficile
operadiricostruzione nonsolo
urbanisticamaanche
coscienzelacerate dalla guerra.

Da800anni
presenti
inTerrasanta

Alessandra Vaccari

Quanto sta accadendo in Si-
ria può avere ripercussioni
nei teatri all’estero in cui so-
no impegnati i contingenti
italiani? Lo abbiamo chiesto
al generale di Corpo d'Arma-
ta, Roberto Bernardini, che
ha chiuso la carriera di uffi-
ciale come comandante di
vertice delle Foter dell'Eserci-

to Italiano nel settembre
2014. Per 43 anni ha svolto
attività formativa nelle Scuo-
le Militari. «Il livello di sicu-
rezza delle nostre basi è già
molto alto, non c’è mai stato
un abbassamento. Inoltre
non credo ci possano essere
conseguenze di carattere ge-
nerale. Non abbiamo parteci-
pato al raid, non ci sono dun-
que elementi per sostenere
che possano esserci ripercus-

sioni», spiega il generale Ber-
nardini. «In Siria hanno col-
pito delle scatole vuote.
Chiunque capisca qualcosa
di relazioni tra gli Stati sem-
pre più problematiche per la
totale assenza di una coeren-
te governance mondiale, e
quindi allo sbando, sa che
nessuno colpirebbe in una fa-
se così effervescente obbietti-
vi veri nè materiali, nè uma-
ni. Il gas nervino non ha pa-

dre nè lascia tracce di chi lo
ha impiegato (Assad o i ribel-
li anti Assad che, si mormo-
ra, lo avessero ricevuto ai tem-
pi di Hillary Clinton) anche
le macerie non sono etichetta-
te e di immagini di bambini
uccisi son pieni gli archivi in
Siria e fuori. Diranno anche
che con l’attacco si volevano
cancellare le tracce dei veri re-
sponsabili, che gli Usa si vo-
gliono vendicare per le oppo-

sizioni ai loro progetti per le
pipeline, tireranno in ballo
tutte le questioni ancora sul
tappeto dei contrasti tra gli
interessi geostrategici ed eco-
nomici di Usa, Francia e In-
ghilterra. Tutte cose che non
giustificano comunque un at-
tacco veramente distruttivo.
Ed allora è ovvio che le basi
siriane, i possibili o probabili
obiettivi di un attacco, siano
state preventivamente aller-
tate ed evacuate. Per cui
l’attacco è andato contro del-
le scatole vuote. Ma non è
l’effetto sul terreno che con-
ta, ma la questione politica

sollevata ora della coalizio-
ne». E conclude Bernardini:
«Gli attacchi non dovevano
fare danni significativi, ma di-
mostrare che l’Occidente an-
cora c’è, che la contrapposi-
zione con la Russia, il vero
problema, è in atto. Assad
non verrà eliminato perché
serve a tutti. Sono scherma-
glie, però molto pericolose
per le relazioni ed i rapporti
con gli altri attori nell’area
Russia ed Iran. È stato il mo-
do di dimostrare da parte del-
la coalizione, che in quei Pae-
si ha da sempre interessi che
loro ci sono ancora».•

PadreIelpo(CommissariodiTerrasanta)coibimbiall’asilodiDamasco

Ifrancescani

Vorreiricordare
quantoaccadde
inIraqnel2003
Leaccusediallora
oggirisultano
enormifalsità

Nonfaccio
politica
maparlochiaro
Leimmaginiche
vedetenonsono
unvideogioco

Il Patriarca russo Kirill ha avuto
una conversazione telefonica con
PapaFrancesco,chesièconcentra-
ta sull’attacco Usa che ha colpito
alcuni obiettivi siriani . Lo riferisce

l’agenziarussaTass.«Abbiamopor-
tatoavantiquestainiziativasapen-
docheicristianinonpossonoresta-
re in silenzio con ciò che sta acca-
dendo in Siria», ha detto il Patriar-

ca, «si tratta di un dialogo di pace
significativo». La Chiesa ortodos-
sarussaintendecontinuareildialo-
go col Vaticano per «fermare lo
spargimentodisangueinSiria».

Ventidiguerra
Latestimonianza dellasofferenza inSiria

KirillalPapa:
«Bastasangue»

Ilgenerale Bernardini
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